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Nostro servizio 

FIRENZE — L'apparizione di 
una colossale statua della 
Walkiria alata, tra le fiamme 
del crepuscolo degli dei, ha 
concluso il ciclo wagneriano 
del Comunale. Il grandioso fi
nale ha tolto il vento dalle 
vele (letteralmente: il flato 
dai fischietti) a quella parte 
dei pubblico che da anni la
menta la dissacratrice pre
senza di Ronconi e Pizzi nel 
gran teatro fiorentino. 

E' vero che, con Zubin 
Mehta sul podio, i € cantanti 
metalli* e il resto del € gol
fo mistico » han dato a Wa
gner quanto gli è dovuto; ma 
un Hagen senza elmo bicor
nuto, una Brunilde senza co
razza e un Sigfrido senza pel
le d'orso offendono i senti' 
menti dei wagneriani di anti
co stampo. 

« II mito, dov'è il mito? » 
•i sentiva mormorare lamento
samente davanti al banco do
ve panini d'ogni sorta aiuta
vano a superare le cinque ore 
e passa dello spettacolo. Sa
rebbe facile rispondere che, 
in tempi come i nostri, quan
do generali e ministri della 
P2 rinunciano a indossare in 
pubblico i grembiulini masso
nici, anche i Nibelunghi pos
sono mettersi in borghese. Ma 
il guaio è che Ronconi li met
te in divisa i suoi « potenti »: 
tutti neri e oro come i mi
litari e i banchieri che, quan
do Wagner scriveva le ultime 
battute del Crepuscolo, porfa-
vano la Prussia alla conqui
sta dell'Europa. 

Wagner, che aveva visto le 
truppe di Federico Gugliel
mo entrare a Dresda per 
schiacciare il risorgimento 
tedesco, non aveva duhhi ?« 
argomento. Le quattro gior
nate dell'Anello del Nibelun-
go sono la storia della male
dizione dell'oro che porta 
sventure e morte ai possesso
ri. Per conquistare l'oro, l'a
more viene maledetto, l'avidi
tà corrompe gli dei e il mon
do corre alla catastrofe. Que
sta si compie nel quarto gior
no, quando Sigfrido — l'eroe 
innocente che ha ridestato la 
vergine Brunilde dormiente 
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Dietro la barba 
di Wotan apparve 

infine Bakunin 
Mito e realtà 
si incontrano 
perfettamente 

neir allestimento 
curato da 

Luca Ronconi e 
Pierluigi Pizzi 

Un interessante 
intreccio 

estetico-politico 
restituisce 
all'opera 
la giusta 

dimensione 

tra le fiamme — cade vittima 
dell'ultimo inganno: un filtro, 
nella reggia dei Gibicunghi, e-
redi della stirpe del male, gli 
toglie memoria e gloria. An-
ch'egli tradisce l'amore di 
Brunilde scatenando così la 
estrema battaglia in cui l'an
tico mondo perisce, mentre, 
tra la luce dell'ultimo rogo, 
appare in cielo un'alba di re
denzione. 

La conclusione non sarebbe 
dispiaciuta a Bakunin, il ri
voluzionario die aveva spinto 

Zubin Mehta, Ronconi • una scena dell'opera 

ti giovane Wagner sulle bar
ricate di Diesda. La barba di 
Bakunin, infatti, traspare 
sotto quella di Wotan, così 
come U socialismo anarchico 
si intreccia alla trama del mi
to. Ma chi tira le fila, colle-
gundo passato e avvenire, è 
Wagner. Trasferendo la ri
voluzione nell'arte, egli tra
sforma il fallito risorgimento 
germanico in un rogo musi
cale capace di bruciare per 
un secolo tutta la tradizione 
classica. 

Ronconi non solo capisce be

nissimo l'intreccio estetico e 
politico, ma, assieme a Pizzi, 
ce lo restituisce alla perfe
zione annodando, nel - suo 
spettacolo, il doppio filo del
la leggenda e della attualità. 
U mito lamentosamente invo
cato non è per nulla assente. 
Al contrario è qui in primo 
piano: esso trionfa nelle gran
diose prospettive sceniche di 
questo Crepuscolo in cui i te
mi spettacolari dell'Oro del 
Reno, della Walkiria. del Sig
frido vengono ripresi e rinno
vati. 

Sotto l'immensa cupola del 
Walhalla, tra verdi distese 
moltiplicate dagli svecchi, nel 
semicerchio delle colonne ro
mane, Ronconi e Pizzi collo
cano l'universo wagneriano: 
bellissimo nella vastità delle 
architetture, nella varietà 
delle prospettive che chiudo
no e dischiudono ad un tem
po. Questo è il mondo del mi
to. Quello della . realtà sta 
nelle divise ottocentesche che 
sono le venti del tradimento. 
Sì può discutere se fosse ne
cessaria una caratterizzazio
ne storica tanto minuziosa 
dell'epoca guglielmina. Ma è 
indiscutibile che i costumi 
rispecchiano, con assoluta e-
videnza, il mondo del tradi
mento: H mondo dei piccoli 
uomini neri che — all'ombra 
di Hagen o di Bismark — tes-
tono la trama degli inganni 
mortali. Ed è illuminante che 
Sigfrido, irretito, vesta anche 
egli la nera divisa del tra
dimento, al pari di Brunilde 
che ritrova però il suo lumi
noso candore nella redenzio
ne finale. 

In questo quadro, è mirabi
le l'intelligenza con cui Ron
coni coglie i momenti e le fi
gure essenziali del dramma: 
l'ambiguità dei due fratelli. 
Gunther e Gutruna, inganna
tori e ingannati, legati dall'a
more dei deboli; la morte di 
Sigfrido tra le braccia del fra
tello traditore e tradito; la 

presenza di Hagen cne, come 
un ragno velenoso, si muove 
avvolgendo le sue vittime; la 
apparizione di Waltraute nel 
volante mantello, e via via si
no all'epico finale con la gran
de Walkiria alata ira le fiam
me, il prorompere del Re
no e l'illuminarsi di un lem
bo di cielo argenteo come spe
ranza di liberazione. 

E' naturale che una simi
le visione spiaccia ai conser
vatori: se non altro perché 
toglie Wagner dal museo per 
restituirgli la carica polemi
ca, l'attualità di promotore 
della crisi, tuttora irrisolta, 
dell'arte moderna. Spiace per
ché disturba, perché cancel
la i luoghi comuni, perché 
(come il Boris di Ljubimov) 
rende evidente il confine tra 
l'intelligenza e il conformi
smo che, in tutti i tempi, è il 
suo confortante contrario. 

Va da sé che il discorso 
scenico sarebbe privo di for
ze se, al suo interno, la mu
sica non ottenesse una rea
lizzazione di pari vigore. Al 
Comunale, specialmente in 
quest'ultima giornata dell'A
nello, l'equilibrio delle forze 
è riuscito perfetto. Forse an
che perché il Crepuscolo degli 
dei è quello che più si presta 
ad una lettura vigorosa e ap
passionata. Comunque sia, 
Zubin Mehta è stato un ani
matore pieno di forza e di 
chiarezza, l'orchestra ha toc-
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cato vertici stupendi di sono
rità, nella dolcezza come nel
la violenza, il coro ha padro
neggiato robustamente il se
condo atto e i personaggi so
no apparsi in piena luce. 

In questo campo non vi è 
stata forse una sorprendente 
rivelazione (i tempi non sono 
propizi . alle voci), l'equili
brio dell'assieme ha assicura
to il livello complessivo. Ez-
s'er Kovacs, pur con qualche 
tendenza al grido, è apparsa 
una ardita e aggressiva Bru
nilde, così come Agnes lla-
bereder ha offerto gentilezza 
e delicatezza a Gutruna. Ha
gen ha avuto in Kurt Rund-
gren un interprete vocalmen
te e fisicamente imponente; 
Franz Grundheber ha dato 
bel rilievo alla sofferta figu 
ra di Gunther e Jean Cox ha 
ntu)vamente affrontato, supe
rando le naturali difficoltà, 
l'ardua parte di Sigfrido. Da 
ricordare, ancora, Doris Sof-
fel nella significativa appari
zione di Waltraute e poi le 
tre Nome e le tre Ondine tra 
cui non sfigurava qualche 
presenza \taliojia. 

Nel complesso, insomma, 
una notevole nalizzazione che 
avrebbe meritato un discorso 
più ampio se la scena, con le 
sue novità, non avesse recla
mato tanta attenzione. In o-
gni campo, comunque, U Co
munale ha confermato il suo 
prestigio. E lo confermerà del 
tutto se l'intero cielo verrà ri-
presentato, come era nei pro
grammi. Non vorremmo infat
ti che ci si accontentasse di 
una vittoria di prestigio sul 
famoso « massimo teatro » che 
non è riuscito a portare in 
porto l'Anello e che non ha 
neppure intenzione di rispet
tare la coproduzione, a suo 
tempo sbandierata come un 
esempio di moderna profes
sionalità. 

Del successo abbiamo det 
to. La sala era gremita e gli 
applausi sono risuonati vivis
simi. Tanto che persino le 
previste contestazioni anti-
Ronconi si sono smorzate nel 
clamore del trionfo conclusivo. 

Rubens Tedeschi 

ZANUSSI 
gente che lavora pertagente 

Strehler: oggi 
non mi sposo, 
hanno invaso 

la mia privacy 
MILANO — All'insaputa 
di tutti o quasi il regista 
Giorgio Strehler avrebbe 
dovuto sposarsi ieri in 
comune, a Milano, con 
l'attrice austriaca Andrea 
Jonasson, sua compagna 
da più di cinque anni. Ma 
un* imprevista e fuga di 
notizie» ha indotto il di
rettore artistico del « Pic
colo Teatro» ad annulla
re la cerimonia. Un quo
tidiano milanese ha anti
cipato infatti la notizia, 
annunciando che Strehler 
e la Jonasson si sareb
bero sposati a mezzogior
no: testimoni, il musicista 
Fiorenzo Carpi e l'aiuto 
regista di Strehler, Carlo 
Battutemi. 1 quotidiani 
milanesi del pomeriggio 
hanno ripreso la notizia, 
ma a quel punto la pre
vista cerimonia alla Vil
la comunale di via Pale
stra risultava già cancel
lata dai matrimoni in 
program...* nella matti
nata. 

La Twentieth 
Century Fox 

fa affari 
con il petrolio 

NEW YORK — La casa 
cinematografica • Twen-
tieh Century - Fox » si è 
fusa oggi con gli interes
si del magnate dei petro
lio Marving Davis del Co
lorado: l'« affare » è va
lutato intomo ai 700 mi
lioni di dollari. Ne ha da
to l'annuncio ad Holly
wood un portavoce della 
casa cinematografica, il 
quale ha anche afferma
to che gli azionisti erano 
stati informati fin da ve
nerdì scorso. Davis, che 
ha 55 anni ed è amico 
dell'ex-presidente Ford e 
del cantante Frank Sina-
tra. è diventato in questo 
modo il primo « investito
re privato», che possegga 
un grosso studio cinema
tografico, dai tempi d'oro 
di Hollywood: allora era
no Sem Goldwyn od I fra
telli Warner che control
iavano il mondo del ci
nema. 

Una tappa a 
Colonia 

di Elena 
Bracciolini 

COLONIA — « Elena Brac
ciolini, fiorentina ed au
trice di una bizzarra 
" performance " dal titolo 
e Viaggio nel mistero del
la creazione», dopo quel
la di Copenhagen ha toc
cato anche la piazza di 
Colonia (in Danimarca 
aveva partecipato al 1. Fe
stival internazionale del
le artiste). Qual è l'og
getto della « misteriosa » 
creazione della Braccioli
ni? Un po' di tutto: di
pinti. manichini, scultura 
e gioielli, che l'artista il
lustra in diapositiva (450 
Immagini in tutto). Nel
la tale dell'Istituto Italia
no di Cultura di Colonia, 
In metto al pubblico c'e
rano naturalmente molti 
Italiani. 

Le «Attrezzerie» Rancati 

Dalla Sfinge 
alla poltrona 
tutto quanto 
fa spettacolo 

Teatro, cinema, televisione tra le at
tività della famosa azienda milanese 

Alcuni oggetti delle « Attrezzerie Rancati » 

MILANO — Quando ci si arriva, In un paesino della cintura 
milanese, le famose Attrezzerie Rancati che ci hanno descritto 
come un luogo di meraviglie hanno l'aspetto anonimo di ca
pannoni industriali. Ma appena si entra nel cortile dove tro
neggia un'enorme magnolia, subito ci si rende conto di tro
varsi in un luogo diverso dal solito forse per quei cavalli di le
gno e di ferro dalle ruote ormai arrugginite oppure per quelle 
statue femminili che occhieggiano da dietro un intrico di ferri. 
I cavalli, ci spiega Giuseppe 
Sorniani titolare delle Attrez
zerie. un signore gentile, un 
vero « libro » di ricordi e 
aneddoti, sono quelli che Min-
guzzi fece per l'Emani di Ve
rona; le statue femminili, in
vece, sono della Traviata al
lestita da Pierluigi Pizzi a 
Chicago. «Ma questo — dice 
— è solo un piccolo assaggio. 
Venite dentro e vedrete come 
si faceva il vecchio teatro e 
come invece si fa quello nuo
vo. Oppure il melodramma. 
O il cinema o la televisione ». 

L'attrezzeria Rancati, infat
ti, ha una storia ormai seco
lare: è un'azienda artigiana 
a conduzione familiare: dai 
nonni ai nipoti passando per 
zìi e soci. All'inizio la sua se
de era a Milano nella cerchia 
dei Navigli poi in seguito an
che al bombardamento della 
notte del 13-16 agosto del 1913. 
si trasferì a Rovellasca. un 
paese vicino a Como: « Seguii 
la Scala che a Como, appunto. 
era sfollata ma mio padre era 
riuscito a inviare nella nuo
va sede provvisoria ben 11 va
goni di materiale e cosi ab
biamo potuto salvare alcuni 
preziosi cimeli non solo tea
trali ma anche storici: per 
esempio il calco-modello della 
spada con la quale Mussolini 
fece il discorso sull'impero in 
Africa. Ma c'è anche la sedia-
trono che Ruggeri usava nel
l'Enrico IV di Pirandello con 
i braccioli ricurvi e della 
quale si serviva anche quan
do era ormai vecchio e i 
braccioli gli erano d'aiuto per 
sostenersi quando si alzava. 
E qui vicino ecco la sedia del 
primo Falstaff nel 1893». 

Giuseppe Sorniani ci spiega 
queste cose mentre ci fa da 
guida dentro grandi capanno
ni colmi fino al soffitto di ma
teriale teatrale diviso per set
tori: mobili, bastoni, bandiere. 
armature, frutta finta, cesti, 
borse, carri; un enorme bric 
à brac che sembra quasi un 
museo. Teatro, opera, cinema, 
balletto, televisione: Rancati 
lavora dappertutto e ovunque 
fl suo nome è garanzia di pro
fessionalità sicura e anche di 
arte. 

Ma che cosa significa — 
chiediamo — avere un'attrez
zeria teatrale? « Vuol dire for
nire al mondo dello spettacolo 
tutto quanto gli serve. Noi la
voriamo soprattutto con gli 
scenografi, ma anche con i 
registi, con gli attori e i co
stumisti. In questo momento 
sto lavorando con Minguzzi 
per fl Nabucco dell'Arena di 
Verona, ma anche con Bolo
gnini e Mario Chiari per La 
Certosa di Parma televisiva. 
II nostro lavoro si svolge in 
due modi: creiamo degli og
getti nuovi oppure gli sceno
grafi vengono qui e scelgono. 
nel nostro materiale, le cose 
che gli occorrono: un ritocco 
e sono subito pronte >. 

A condurre questa azienda 
sono oggi tre fratelli: Giusep
pe e Anna a Milano, Angelo 
a Roma dove lavora soprat
tutto con il cinema. « Ma fl no
stro momento d'oro con il ci
nematografo è stato fl film 
storico: gli oggetti per Scipio
ne l'Africano sono usciti di 
qui. Guardi: questo è l'elmo 

di Charlton Heston nel Ctd e 
questo quello per Ben Hur; 
e poi ci sono le armature dei 
gladiatori di Quo vadis? e di 
Fabiola. Si, ho lavorato an
che per Hollywood. Più recen
temente, invece, per il cine
ma abbiamo fatto dei mani
chini per la Cavani che stava 
girando la scena di un inci
dente: erano così veritieri che 
i passanti si sono spaventati 
e un prete, mi raccontava mio 
padre, si è affacciato alla por
ta della chiesa per dare la 
benedizione ai morti». 

Sia nel melodramma che in 
teatro di prosa le Attrezzerie 
Rancati hanno collaborato con 
i più grandi scenografi e re
gisti: basta sfogliare l'album 
di pesante pergamena dove ci 
sono, fra le altre, le firme 
dei Benois, di Frigerio, di Da
miani. dì Job. di Gae Aulenti, 
di Giorgio Strehler. di Luca 
Ronconi, di Zeffirelli, di Vi
sconti e di Gassman, ma an
che, ed è una curiosità, del 
nipote di Wagner, per ren
dersene conto. Il viaggio den
tro i sentieri, le scalette, i 
ponticelli delle Attrezzerie 
Rancati è lungo e affascinan
te: scopriamo maschere, tutte 
ben catalogate dei vecchi zai
ni militari: e Sono quelli che 
Visconti usò in Senso. Sono 
autentici, del 1848. Del resto 
Visconti sapeva sempre quel
lo che voleva. Magari mette
va sulla scena un solo ogget
to, ma voleva che avesse una 
sua storia. Questo, per esem
pio — continua Sorniani — fl 
tavolo di vimini sul quale nel
la celeberrima Traviata di 
Visconti, la Callas scriveva 
la lettera d'addio al suo in
namorato. E queste, invece, 
sono le armature per II gioco 
dei potenti di Strehler; ecco 
quella per Riccardo ITI: vede 
che ha la gobba? » 

Ora Rancati, lo chiamiamo 
anche noi così con fl nome 
del suo laboratorio che è un 
po' il suo «nome d'arte». 
vorrebbe fare una mostra de
gli oggetti più significativi co
struiti in più di un secolo di 
teatro. L'ha già allestita que
st'anno al Carnevale di Pisa 
con la collaborazione dello 
scenografo Emanuele Luzzati. 
ma ora vorrebbe riproporla 
anche hi altre città. Cosa che 
cj sembrerebbe più che giu
sta perchè un articolo non è 
che il pallido riflesso delle 
mille e una meraviglia che 
stanno li dentro: tanto mate
riale che non basterebbe nep
pure un giorno intero a veder
lo tutto. 

Quando sì esce al sole dopo 
un lungo peregrinare dentro 
quei capannoni si è un po' 
frastornati. Ma fl teatro e la 
sua illusione ci riprendono ben 
presto perchè lì. sull'aia, ci 
sta una lunga teoria di sfingi 
che sembra di essere in Egit
to. Sono le tante sfingi di al
cune Aide che le Attrezzature 
Rancati hanno contribuito ad 
allestire: «Perchè, vede — 
conclude Giuseppe Sorniani — 
Radames può cantare in piedi 
o seduto, come vuole il regi
sta. Ma le sfingi, no, quelle 
ci devono sempre essere». 

Maria Grazia Gregori 

» » 

file:///taliojia

